
 
 DAL MAGISTERO DEL NOSTRO ARCIVESCOVO 
 

                      CON IL DOVUTO RISPETTO 
 

FRAMMENTI DI SAGGEZZA ALL’OMBRA DEL CAMPANILE  
 

 

                                                    I PICCIONI  
 
 

               Don Carlo diceva sorridendo di essere una specie 

di san Francesco. 

Infatti, se erano pochi i fedeli in chiesa, in compenso 

erano numerosi i piccioni sul tetto della chiesa. 

Forse, pensava, i piccioni sono più devoti dei cristiani. 

I piccioni non stavano solo sul tetto, ma anche sulla testa 

delle statue, della facciata, sugli stipiti delle finestre, sul 

sagrato della chiesa. 

Insomma, don Carlo e i suoi collaboratori erano preoccu-

pati di sporcizia e di danni. 

Come fare per liberarsene? Rifare tetto e facciata e 

difendere l’opera con spilli e spuntoni non era un lavoro 

alla portata delle casse della parrocchia. 

C’erano altri metodi, diciamo, più economici e persuasivi 

appaltare a un cacciatore una battuta di caccia risolutiva, 

mescolare mangime e veleno, disturbare con onde malefi-

che. Ma l’ecologista fanatico sventò ogni assalto, parlando 

di rispetto per la natura, di diritti degli animali, di denunce 

e di multe salate. E non se n fece nulla. 

               Quando però l’ecologista fanatico, accompa-

gnando in chiesa la figlia maggiore per il matrimonio, vide 

il danno arrecato al vestito da sposa da un piccione 

incontinente, le parole che pronunciò non furono in verità 

un inno alla natura.  
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Il tuo stato sociale, o Maria, era  

modestissimo; tu, come una donna  

del popolo, non possedevi qualità  

esteriori, pur se una dinastia regale  

era finita proprio nella tua persona. 

Perciò ci avviciniamo a te e, 

guardandoti nel cuore, notiamo 

che davvero senti su di te  

una profondissima umiltà:  

sei “la serva del Signore”! 

 

Nell’epopea del “Magnificat” scorgiamo aspetti 

di umiltà ancora più profonda di pensiero. 

Quanto noi siamo ed abbiamo viene definito non quale 

nostro merito, bensì esclusiva benignità del Signore. 

Oggi invece è assai diffuso il costume di vantare  

la propria personalità e indipendenza, il proprio giudizio, 

al punto di volersi sottrarre ai 

valori del Creatore. 

In tal modo si cade nell’assurdo,  

a causa dell’orgoglio e della vanità. 

 

Maria insegnaci che veniamo da 

Dio e a Lui siamo soggetti: proprio 

i piccoli li colma di favori. 
 
SAN PAOLO VI-A Castelgandolfo (15.8.1967) 
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